27 Novembre 2016
1 DOMENICA DI AVVENTO (ANNO A)
Matteo 24,37-44
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
37«Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. 38Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, 39e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. 40Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. 41Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata.
42Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».
1) Come furono i giorni di Noè,…: come furono questi giorni? Viene spiegato ai successivi versetti 38-39b
2) …così sarà la venuta del Figlio dell'uomo: queste parole si ripetono uguali al v.39b e il v.44c le richiama. La parola italiana «venuta» è la traduzione della parola greca «parusìa» che ha due significati, diversi ma riconducibili l’uno all’altro: un significato è «essere presente, presenza», in contrapposizione ad assenza. Per esempio nella 2Cor 7,6 …ci ha consolati con la venuta di Tito. L’altro significato è «arrivo», inteso come «verificarsi della presenza». Cfr. Mt 24,3: I discepoli dissero a Gesù: “… quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo?”.

3) … Figlio dell'uomo: questa espressione nei Vangeli è utilizzata soltanto da Gesù, per designare se stesso e così affermare la propria umanità (Cfr. Gv 1,14: E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre…). Gesù è vero Dio e vero uomo. La sua umanità ora è gloriosa perché è risorto dai morti e siede alla destra del Padre. Non patisce più eppure porta i segni della passione.

4) Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito,…: si potrebbe pensare che i contemporanei di Noè non facessero nulla di male eppure proprio questo è il male massimo: il non curarsi dell’Altro e il non curarsi di Dio; questo per il Signore è insopportabile. Questo atteggiamento di disinteresse verso Dio porta alla malvagità (Gen 6,5). Proprio come avvenne nel successivo episodio della torre di Babele (Gen 11,1-9) nel quale non si parla affatto di uomini che vogliono contrapporsi a Dio ma semplicemente di uomini che si disinteressano di Lui e vogliono costruire una città e una torre per non disperdersi sulla terra. Anche in questo episodio la punizione di Dio fu grande: il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città (Gen 11,8).
5) e non si accorsero di nulla…: l’incapacità di accorgersi e quindi di salvarsi dal Diluvio ricorda l’accecamento voluto da Dio ai tempi del profeta Isaia (Is 6,9): Va' e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d'orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito.

6) Allora due uomini saranno nel campo… una verrà portata via e l'altra lasciata: sono due versetti dal significato oscuro. Tutti e due ribadiscono che l’umanità decaduta è incapace di prevedere ciò che riguarda il Regno dei cieli. 

7) Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà (v 42), … veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa (v 43),... Perciò anche voi tenetevi pronti (v 44): vegliare e tenersi pronti è tipico di ogni uomo di Dio, cioè di chiunque non cerca di colmare la propria solitudine/inadeguatezza con le proprie forze ma attende l’Altro che deve arrivare. Esempi di questo vigilare nell’attesa sono: i pastori del presepio (Lc 2,8ss) e le dieci vergini (Mt 25,1ss). La «venuta» è sempre improvvisa e imprevedibile. Sia quella finale, sia quella di ogni giorno.
Isaia 2,1-5
1Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme.
2Alla fine dei giorni,
il monte del tempio del Signore
sarà saldo sulla cima dei monti
e s’innalzerà sopra i colli,
e ad esso affluiranno tutte le genti.
3Verranno molti popoli e diranno:
«Venite, saliamo sul monte del Signore,
al tempio del Dio di Giacobbe,
perché ci insegni le sue vie
e possiamo camminare per i suoi sentieri».
Poiché da Sion uscirà la legge
e da Gerusalemme la parola del Signore.
4Egli sarà giudice fra le genti
e arbitro fra molti popoli.
Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri,
delle loro lance faranno falci;
una nazione non alzerà più la spada
contro un’altra nazione,
non impareranno più l’arte della guerra.
5Casa di Giacobbe, venite,
camminiamo nella luce del Signore.
1) Messaggio che Isaia… ricevette in visione su Giuda e Gerusalemme: nel testo ebraico si legge: La parola che vide Isaia… su Giuda e Gerusalemme. La Parola non solo viene ascoltata, ma viene anche “vista” dal profeta. Il ministero profetico è questo vedere e far vedere la parola, rendendola in anticipo già presente ed operante agli occhi dei destinatari a cui egli si rivolge per mandato di Dio: Voi non dite forse: Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura (Gv 4,35). Quello che il profeta sta per proclamare è un grande annunzio di pace universale che riguarda tutti i popoli, ma la sua parola non si rivolge in prima battuta alle genti, si rivolge al popolo di Dio, alla città Santa e riguarda il futuro di Gerusalemme, come se la speranza di tutta l’umanità fosse raccolta ed anticipata nella speranza e nella vocazione della Città Santa: La salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora, ed è questa, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in Spirito e verità (Gv 4,23-24).

2) Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo (secondo la traduzione greca dei LXX: visibile, chiaro): il monte del tempio è visibile in quanto: Per amore di Gerusalemme non tacerò… inchè… la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia (Is. 62,1-2). “Alla fine dei giorni” non indica solo un tempo futuro, ma è il tempo messianico, un tempo che è l’esito verso cui il presente si avvia per volere di Dio. Non è un futuro alieno al presente, ma è un futuro-presente, in relazione anche col tempo passato: Si facciano avanti [gli idoli] e ci annuncino ciò che dovrà accadere. Narrate quali furono le cose passate sicché noi possiamo riflettervi. Oppure fateci udire le cose future, così possiamo sapere quello che avverrà (Is 41,22). “Sarà saldo”; viene da una radice ebraica che significa essere fermo, stabile, vero, per indicare qui la stabilità della Parola del Signore: Per sempre o Signore la tua Parola è stabile nei cieli. La tua fedeltà di generazione in generazione, hai fondato la terra ed essa è salda (Sal 119,89-90); Si dirà di Sion: l’uno e l’altro è nato in essa e l’altissimo la tiene salda (Sal 87,5). Rinnova in me uno spirito saldo (Sal 51,12).

3) Il monte del tempio… Si innalzerà sopra i colli ed ad esso affluiranno tutte le genti: sia il testo ebraico che quello greco usano un passivo: sarà innalzato, infatti non può innalzarsi da sé. Questo essere innalzato del monte del Signore avviene per la salvezza universale dei popoli: Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo… li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera (Isaia 56,7). 

4) Venite. Saliamo sul monte del Signore… perché ci insegni le sue vie. Perché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la Parola del Signore: la Parola di Dio esce da Gerusalemme ed anche i popoli si mettono insieme in cammino verso il monte di Dio: non attendono passivamente la salvezza. Il ritorno alla Casa del Signore dei piccoli e dei poveri (rappresentati dagli israeliti), voluto fortemente da Dio, è a fondamento del convergere di tutte le genti al Monte Santo: [I superstiti delle genti] ricondurranno tutti i vostri fratelli [gli Israeliti] da tutte le genti (Is 66,20). Ascoltate genti la Parola del Signore…: chi ha disperso Israele lo raduna (Ger 31,10) 

5) Egli sarà giudice fra le genti e arbitro [lett.: colui che corregge, o rimprovera, molti popoli] fra molti popoli. Spezzeranno (si potrebbe intendere anche: faranno a pezzetti) le loro spade e ne faranno aratri… Non impareranno più l’arte della guerra: non è qui tanto descritta una situazione irenica, uno stato di pace, quanto un fare la pace ad opera della Parola di Dio, che corregge i popoli, e da parte dei popoli stessi. Cominciare a spezzare insieme le spade, cioè gli strumenti e le ragioni dell’odio, è un’azione estremamente forte e rivoluzionaria, non è semplicemente la premessa della pace, ma ne è già la sostanza; l’abbattimento dell’inimicizia fra i popoli e la costruzione degli aratri sono un unico evento: la pace, nel nostro mondo ferito, sorge in un ambito segnato dalla guerra, è una conversione dalla morte alla vita, è un fiore che sboccia nel deserto: In quel tempo farò per loro una alleanza con gli animali selvatici… arco e spada e guerra eliminerò dal paese (Os 2,20).
Romani 13,11-14a
11Fratelli, questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. 
12La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 
13Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. 14Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo.
1) Questo voi farete, consapevoli del momento: questo brano è all'interno della parte della lettera dedicata alle esortazioni. In un v. precedente si dice chi ama l'altro ha adempiuto la Legge (Rm 13,8). Questo adempimento del comandamento dell'amore è possibile perché il momento è favorevole, perché la grazia di Dio manifestata in Gesù ha fatto irruzione nella storia, perché il mondo di Dio, l'eternità è entrata nella vita dell'umanità. Di questo Paolo chiede di essere consapevoli.

2) è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti: la qualità del tempo favorevole viene espresso attraverso il paragone con il risveglio dal sonno. È finita la notte, è finito il sonno, adesso è il tempo dell'agire. Questo tempo si compirà: è urgente cogliere adesso l'occasione di farsi guidare dalla Grazia verso una vita rinnovata.

3) La notte è avanzata, il giorno è vicino, perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce: la creatura umana separata da Dio è nelle tenebre, non è libera, le sue opere sono il frutto di schiavitù, sono da gettare via. La luce della Grazia di Dio invece fornisce strumenti per fare il bene. Paolo in Ef 6 descrive mirabilmente questa sfida spirituale tra tenebre e luce. La nostra battaglia… non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. (Ef 6,12-13).

4) Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno, non in mezzo a orge e ubriachezze…: ecco un'altra immagine di questa lotta che è dentro ogni esistenza umana. Anche per i cristiani di Roma, amati da Dio e santi per chiamata (Rm 1,7), risuona questo avvertimento: a tutti può succedere di cadere nelle opere delle tenebre, è necessario starne lontano e camminare nella luce.

5) Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo: l'ammonizione alla fine ritorna alla luce della Grazia, ricevuta nel battesimo nel segno della veste bianca. La sua potenza saprà guarire da ogni vizio, da ogni debolezza, portare dalla morte alla risurrezione.
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

Nella fede cristiana c’è un’inevitabile inquietudine, che non nasce dalla paura, dallo sconforto o dal pericolo. Al contrario: nasce dal Vangelo. Dalla Buona Notizia di Gesù e dagli ultimi tempi, verso la fine del tempo, verso il tempo di Dio, di cui ci sono state date le promesse nella grande profezia ebraica, e di cui viviamo già la presenza, il fascino e l’appello. Dunque, non si può più andare come prima! Bisogna cambiare! Profezia di questo sono stati anche i tempi di Noè, quando tutti campavano come se niente di nuovo dovesse accadere: mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito. Noè che costruiva un barcone in montagna faceva ridere. Ma poi… Insomma, bisogna costruire il barcone e raccogliervi dentro tutto e tutti, perché un vecchio mondo è al finire, anche se sembra immobile e immutevole: quattrini, guerre, rapinamenti, e gare a chi sia il primo, vanno avanti senza sembrare di cambiare. Ma noi amici di Gesù, figli di Dio, abbiamo l’obbligo grave di svegliarci e di vivere ormai come Dio vuole: la pace, cioè il volersi bene con Dio e tra di noi. E voler bene prima di tutto a quelli più schiacciati dalla violenza vecchia. Gesù è passato di qui, e tutto è cambiato! Bisogna convertire tutto e tutti al seme gettato da Lui, e partire e camminare e stare secondo il suo Spirito che Lui ci ha lasciato per rimanere con noi e noi con Lui, sempre di più!
Capisco che tutto può sembrare un po’ al buio, ma l’annuncio è chiaro: la notte è avanzata, il giorno è vicino! Però ci sono ancora tutti questi guai terribili! Pensiamo a come Gesù in questi guai si è buttato dentro: dagli ebrei delle regole, ai farisei, a Erode e a Pilato. Dalle migliaia di affamati alle moltitudini di ammalati. Fino ai peccatori più incalliti, ai quali ha detto, come a Zaccheo: “Oggi devo venire a casa tua”! Strana vita la vita cristiana! Bisogna vivere in questa notte come “in pieno giorno”! Però abbiamo una buona attrezzatura: siamo rivestiti di Cristo, che è una bella armatura. Dentro siamo tutti tremanti e poveretti, ma Lui ci avvolge e ci protegge. Dunque, bisogna vivere “in anticipo”. Papa Francesco ha accelerato la corsa ricordandoci che le prediche per sgridare devono essere sostituite dall’annuncio e dai segni del Vangelo per regalare ad ogni vita il sorriso del Signore. L’obiettivo è altissimo: è la Pace! Ma Gesù è la nostra pace, che abbatte i muri di separazione. So che qualcuno preferisce sedersi sotto il muro, per suo conto. Ma è triste come la morte! Noi, invece di morire, preferiamo regalare la vita, e “dedicarla” appassionatamente, fino alla Passione, perché si faccia pace e ci si voglia tutti bene. Allora, Buon Anno nuovo!
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